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Paolo Pecere, Il senso della natura. Sette sentieri per la 

Terra, Sellerio 

 

Tra i numerosi e importanti libri sul rapporto tra l’uomo e la 

natura e sul concetto di ecologia non esiste un libro-mondo 

come questo. Un viaggio nella storia del pensiero, nel passato e 

nel futuro della Terra, nei territori dove l’uomo incontra ciò che 

non è umano e si appresta a un dialogo, cercando il senso e il 

sentimento della natura. Da New York alle Galápagos, 

dall’Islanda al Borneo, dal Ruanda al Tibet, Pecere esplora da 

studioso e viaggiatore diverse vie per costituire un rinnovato 

rapporto con la natura, attraverso il racconto di luoghi 

esemplari e di chi li abita oggi. 

 

Karin Boye, Kallocaina. Il siero della verità, Iperborea 

 

Chi non ha mai sognato di possedere il siero della verità e 

penetrare nel segreto della mente e del cuore degli altri e di se 

stesso? Kallocaina è appunto il nome del siero della verità che lo 

scienziato Leo Kall ha inventato per garantire allo Stato sicurezza e 

stabilità. Ma la verità sfugge alla strumentalizzazione, i suoi effetti 

sono sconvolgenti, rivelando la complessità dei rapporti umani e 

portando il germe della disgregazione nel sistema. Scritto nel 

1940, quando era difficile nutrire grandi speranze nell'avvenire, 

"Kallocaina" ha in comune con "Il mondo nuovo" di Huxley, "1984" 

di Orwell l'allucinata visione di una società spersonalizzata, 

dominata da uno Stato poliziesco che arriva a invadere anche la 

sfera privata dei cittadini sopprimendo ogni libertà. Benché le 

distopie appaiano spesso ingenue e superate dalle atrocità del 

reale, le questioni sollevate dal romanzo suonano di allarmante 

attualità. La continua violazione dei diritti umani, l'uso strumentale 

della giustizia, la disinvolta interpretazione delle leggi, la delazione 

eretta ad atto civico, l'acquiescente conformismo fanno parte del 

nostro panorama quotidiano. Ma l'originalità di "Kallocaina", rara 

voce di donna in questo genere letterario, sta altrove: nella progressiva presa di 



coscienza del protagonista che verità e ragione, verità e controllo, verità e potere 

restano inconciliabili, nel suo lento processo di liberazione dal proprio super-io, fino 

all'accettazione delle esigenze più profonde che aveva negato e soffocato dentro di 

sé: quel bisogno di amore, di libertà e di fiducia, senza i quali l'esistenza e la persona 

umana perdono di valore e di significato. 

 

Stephanie Land, Maid. Donna delle pulizie, Astoria 

 

Un memoir su cosa significhi oggi vivere da poveri nel paese 

più ricco del mondo, gli Stati Uniti. Per una serie di scelte 

sbagliate, Stephanie Land, diventata madre da poco e 

costretta a fuggire da un compagno violento, si ritrova in 

una condizione di povertà assoluta. Mentre lavora 

duramente per tirare avanti, destreggiandosi tra una serie di 

sfiancanti lavori domestici, Stephanie scrive. Scrive le storie 

che nessuno racconta: quelle dei milioni di americani 

costretti a fare anche due, tre lavori per sopravvivere, a 

studiare di notte – come lei – con la speranza di un riscatto, 

a districare quel groviglio di norme e vincoli spesso 

contraddittori da cui dipende l’assistenza governativa. 

Perché, in America, essere poveri equivale a essere 

colpevoli. Ma Stephanie è caparbia, non accetta quella 

condanna, ed è convinta che, attraverso la scrittura, potrà 

aprire un varco verso il futuro non solo per sé, ma anche per la figlia. E alla fine ci 

riesce: si laurea, viene accettata dall'Economic Hardship Reporting Project, istituto che 

aiuta a pubblicare giornalismo di qualità concentrato sulle 

diseguaglianze.  

 

Fleur Jaeggy, I beati anni del castigo, Adelphi 

 

Un collegio femminile in Svizzera, nell'Appenzell. Un'atmosfera di 

idillio e cattività. Arriva una «nuova»: è bella, severa, perfetta, 

sembra che abbia già vissuto tutto. La protagonista - un'altra 

interna del collegio - si sente attratta da questa figura, che 

lascia intravedere qualcosa di quieto e terribile. E il terribile, a 

poco a poco, si scopre: è la terra di nessuno tra perfezione e 

follia. Lo stile limpido e nervoso, l'acutezza delle notazioni, 

l'intensità di questa storia fanno risuonare una corda segreta, 

quella che si nasconde nell'immaginario collegio da cui tutti 

siamo usciti. E ci lascia toccati da un'emozione rara, fra lo 

sconcerto, l'attrazione e il timore, come se al centro di un'aiuola 

ben curata vedessimo aprirsi una voragine. 



Federico Zuolo, Disobbedire. Se, come, quando, 

Laterza  

Abbiamo sempre il dovere di obbedire a tutte le leggi, anche 

quando ci sembrano ingiuste? La disobbedienza civile e la 

non-violenza hanno una storia lunga e gloriosa: pensiamo a chi 

si è opposto con coraggio al nazifascismo o a figure come 

quelle di Gandhi e di Martin Luther King. Negli ultimi anni si sono 

aggiunte nuove pratiche di disobbedienza: quella climatica, 

l’animalismo radicale, i passeurs che fanno attraversare i 

confini ai migranti, l’abbattimento o l’imbrattamento di statue di 

personaggi controversi, e tante altre. L’opinione pubblica ha 

spesso faticato a comprendere le ragioni e la specificità di 

queste iniziative, riducendole a un generico bisogno di 

visibilità. Certo, gli stati liberali e democratici, seppur imperfetti, meritano il rispetto delle 

leggi. Ma è innegabile che ci sono leggi e pratiche ingiuste, e da questa 

constatazione è necessario partire per capire le ragioni di chi decide di andare contro 

gli ordinamenti per reclamare la necessità di un cambiamento. Lungi dall’esprimersi in 

un bisogno di radicalismo fine a sé stesso, il senso morale della disobbedienza va 

inteso come un modo, a volte estremo, di fare politica in una democrazia. Quando le 

normali forme di rivendicazione democratica non funzionano, la disobbedienza può 

essere moralmente giustificabile. 

Katherine Angel, Bella di papà. La figura del padre 

nella cultura contemporanea, Blackie 

Avete presente Ti presento i miei, il film con Robert De Niro? Lui 

è Jack, ex agente della CIA. Sospettoso e maniacale, sta per 

incontrare l’aspirante sposo della figlia: è il padre maschio 

alfa in competizione con il nuovo ragazzo, convinto che 

nessuno sia all’altezza della sua bambina. La gelosia del 

padre, e l’ostilità nei confronti del suo “sostituto”, non sono in 

discussione; sappiamo già che le cose andranno male, grazie 

all’ammissione buttata lì incidentalmente che i padri fanno 

così. Ma niente di tutto questo ci disturba. Perché? È la 

domanda che Katherine Angel si pone con questo saggio 

audace e raffinato: è possibile affrancarsi dalla figura del 

padre, dalle nostre daddy issues? Attraverso fatti di cronaca, 

film, serie tv, psicanalisi e l’opera di autrici come Virginia 

Woolf, Bella di papà porta alla luce un problema finora relegato alla sfera privata: 

come il potere esercitato dai padri sulle figlie abbia pervaso, ubiquo ma invisibile, il 

nostro immaginario. Se dobbiamo liberarci dal patriarcato, allora è vitale cercare di 

rimettere i padri al loro posto.  


